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XXIII Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A) 
 
Grado della Celebrazione: DOMENICA 
Colore liturgico: Verde  
 
Antifona d'ingresso 
Tu sei giusto, o Signore, e retto nei tuoi giudizi:  
agisci con il tuo servo secondo il tuo amore. (Sal 118,137.124)  
 
Colletta 
O Padre, che ci hai liberati dal peccato 
e ci hai donato la dignità di figli adottivi, 
guarda con benevolenza la tua famiglia, 
perché a tutti i credenti in Cristo 
sia data la vera libertà e l'eredità eterna. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
Oppure (Anno A): 
O Padre, che gioisci nell'esaudire 
la preghiera concorde dei tuoi figli, 
metti in noi un cuore e uno spirito nuovi, 
perché sentiamo la vita come il dono più grande 
e diventiamo custodi attenti di ogni fratello, 
nell'amore che è pienezza di tutta la legge. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (Ez 33,1.7-9) 
Se tu non parli al malvagio, della sua morte domanderò conto a te. 
Dal libro del profeta Ezechièle 
 
Mi fu rivolta questa parola del Signore:  
«O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla 
mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia.  
Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua 
condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a 
te.  
Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla 
sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato». 
Parola di Dio  
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SALMO RESPONSORIALE (Sal 94) 
Rit: Ascoltate oggi la voce del Signore.  
Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. Rit: 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. Rit: 
 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere». Rit:  
 
SECONDA LETTURA (Rm 13,8-10)  
Pienezza della Legge è la carità.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
 
Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama 
l’altro ha adempiuto la Legge.  
Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai», e qualsiasi 
altro comandamento, si ricapitola in questa parola: «Amerai il tuo prossimo come te stesso».  
La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (2Cor 5,19)  
Alleluia, alleluia. 
Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, 
affidando a noi la parola della riconciliazione. 
Alleluia.  
 
VANGELO (Mt 18,15-20)  
Se ti ascolterà avrai guadagnato il tuo fratello.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti 
ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due 
persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà 
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costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano 
e il pubblicano.  
In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che 
scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere 
qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti 
nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
Parola del Signore  
 
Antifona di comunione 
Come la cerva anela ai corsi d'acqua, 
così l'anima mia anela a te, o Dio. 
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente. (Sal 41,2-3) 
 
Oppure:  
Io sono la luce del mondo; 
chi segue me, non camminerà nelle tenebre,  
ma avrà la luce della vita. (Gv 8,12) 
 
Oppure (Anno A): 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te,  
va' e ammoniscilo fra te e lui solo; 
se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello. (Mt 18,15)  
 
Preghiera dopo la comunione 
O Padre, che nutri e rinnovi i tuoi fedeli 
alla mensa della parola e del pane di vita, 
per questi grandi doni del tuo amato Figlio  
aiutaci a progredire costantemente nella fede,  
per divenire partecipi della sua vita immortale.  
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.  
 

Commento alla Parola 
CORREZIONE FRATERNA 
Il Vangelo di oggi è molto chiaro e di per sé non avrebbe bisogno di commenti, che tuttavia 
sono opportuni per capire quale sia il nostro atteggiamento nei confronti di esso: giudica cioè 
il nostro modo di giudicare. Siamo al capitolo diciottesimo di Matteo, che contiene il discorso 
sulla comunità. Le indicazioni che vi troviamo appaiono manifestamente tratte da esperienze 
vissute, da situazioni venutesi effettivamente a creare e che hanno interrogato i responsabili 
delle comunità. Il risultato è l’elaborazione di un processo di risoluzione dei contrasti ispirato a 
criteri di gradualità, discrezione e rispetto; ma anche, come vedremo, a fermezza.  
È un crescendo su un tema scottante e sempre attuale – la correzione fraterna è l’arte più 
difficile dello stare insieme – e le indicazioni che Gesù ci consegna nel Vangelo di oggi sono 
preziose per costruire una comunità che sia nel mondo segno luminoso del suo amore. 
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Il binomio correzione fraterna potrebbe sembrare un ossimoro: correzione, infatti, fa pensare 
a qualcosa che ha a che fare con la verità, ma anche con la durezza; mentre l’aggettivo, 
fraterna, indica accoglienza, accettazione, e consente di fare verità nella carità. E di questo, 
infatti si tratta, perché questo Vangelo non è certo una clava da usare contro i fratelli. 
I primi versetti riportano semplici norme su come procedere in caso di conflitto in comunità. 
In prima istanza, in caso di un comportamento che ostacola la vita in comunità, bisogna 
cercare di conversare da soli con la persona interessata: un incontro da solo a solo. Se non si 
ottengono risultati, bisogna richiedere la presenza e la collaborazione di altre due o tre 
persone. Solo in casi estremi di fallimento di tali tentativi, bisognerà portare il problema 
all’attenzione di tutta la comunità. E, se la persona non volesse ascoltare nemmeno questa, 
“sia per te come un pubblicano o un pagano”, cioè come qualcuno che non fa parte della 
comunità. Tradotto: non sei tu che lo escludi, ma è la persona stessa che si esclude da sé e la 
comunità non fa altro che constatarne –con dolore – l’esclusione.  
Passaggio importante questo, perché serve a comprendere che si tratta di una distanza che 
nasce dalla sofferenza, non dall’indifferenza. Ricordiamo che la grazia di poter perdonare e 
riconciliare in nome di Dio fu data a Pietro (Mt 16, 19), agli Apostoli (Mt 20, 23) e qui ora alla 
comunità stessa. Ciò rivela l’importanza delle decisioni che la comunità assume nei confronti 
dei suoi membri. 
Poi viene il momento della preghiera comune. L’esclusione dalla comunità non significa che la 
persona viene abbandonata alla propria sorte; può essere separata dalla comunità, ma questa 
non smette mai di pregare per ottenerne la riconciliazione.  
Gesù garantisce che il Padre ascolterà! e il motivo di questa certezza è la promessa di Gesù: 
“Se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio, 
che è nei cieli, ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in 
mezzo a loro”. È un versetto davvero affascinante, perché è una promessa per tutti! Gesù, 
infatti, non dice: “Dove sono due o tre santi… oppure: due o tre perfetti e senza macchia…” ma 
semplicemente: due o tre! comuni membri della comunità che credono in Lui, perché la sua 
presenza è offerta a tutti, senza meriti particolari. Basta che siano riuniti nel suo nome.  
È un messaggio, quello di Gesù, che non rende impeccabili gli uomini, ma che chiede loro di 
amarsi gli uni gli altri a prescindere dai loro difetti e dai loro errori. 
Gesù è il centro, il perno della comunità; e quindi insieme con essa pregherà sempre il Padre 
affinché conceda il dono del ritorno del fratello/sorella che si erano esclusi.  
Il Signore ci chiede di avere cura del cuore dei nostri fratelli. Questo significa anche avere il 
coraggio di dire la verità con carità. È forse una delle cose più complicate, perché ci può 
capitare che per il timore di ferire o di essere fraintesi, magari fingiamo di non vedere o 
abbassiamo la testa davanti a situazioni che sappiamo non essere il bene, diventandone così 
inevitabilmente complici. Non è facile trovare il giusto equilibrio che ci consenta di 
rappresentare il giusto punto di vista senza avere la presunzione di essere superiori o migliori. 
Ricordiamo allora quello che è il fondamento di ogni nostra azione, gesto o parola: custodire in 
noi e negli altri la comunione con il Signore: solo così sarà Lui a guidarci. 
Il centro di questo brano è un invito a guardare il fratello e riguadagnarlo alla comunità con 
delicatezza. Se io, infatti, accendo un faro e glielo punto negli occhi, lo acceco. Se invece voglio 
aiutarlo a capire il suo errore, meglio accendere una candela e sedersi al suo fianco. In quella 
penombra che forse nasconde qualche lacrima sarà più facile aiutarlo a capire i suoi errori. 
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Ma che relazione c’è tra perdono e correzione fraterna? Certo, è sempre necessario 
perdonare e riconciliarsi; ma… se ho perdonato al fratello, io sento di essere, anzi, sono suo 
fratello. Ma lui? Lui magari no, quindi è una mezza fraternità. Solo quando lui stesso si 
ravvede, torna ad essere fratello e quindi la fraternità sarà reciproca e completa. 
E così è anche nella Chiesa, dove è amore anche dire ciò che va male, dove è carità chiamare le 
cose con il loro nome, con una correzione nella quale l’altro non si senta attaccato, ma 
accettato. Perché fare verità è una cosa molto importante, proprio per lo stesso perdono. 
Lo stile di fraternità che ci propone Gesù è stupendo: delicatezza, discrezione, pazienza e 
gradualità. 
 
Poniamoci onestamente qualche domanda:  

• Quanto siamo lontani da questo? 
• Quanto ancora ci dobbiamo nutrire della sua Parola per costruire comunità dove ci si 

aiuti a crescere e a non disperarsi davanti agli errori?  
• Dove ci si dia una mano per migliorare e non si punti il dito contro chi ha sbagliato?  

• Dove si impari a parlare con amore e non con presunzione? 
 
“Nessun uomo è un’isola, 
completo in se stesso; 
ogni uomo è un pezzo del continente, 
una parte del tutto. 
Se anche solo una nuvola venisse lavata via dal mare, 
l’Europa ne sarebbe diminuita, 
come se le mancasse un promontorio, 
come se venisse a mancare una dimora di amici tuoi, 
o la tua stessa casa. 
La morte di qualsiasi uomo mi sminuisce, 
perché io sono parte dell’umanità. 
E dunque non chiedere mai per chi suona la campana: 
suona per te.” 

Meditazione XVII di John Donne,  
ripresa da Hemingway nel suo romanzo del 1940 sulla guerra spagnola 

 

Appendice 
Cerca di correggere senza suscitare vergogna 
Che deve fare invece chi l'ha ricevuta? Ciò che abbiamo ascoltato oggi: Se un tuo fratello 
commetterà una colpa contro di te, rimproveralo a quattr'occhi da solo. Se trascurerai di 
farlo, sarai peggiore. Quello ti ha offeso e, offendendoti, ha inferto a se stesso una grave ferita, 
e tu non ti curi della ferita d'un tuo fratello? Tu lo vedi perdersi o già perduto e non te ne curi? 
Sei peggiore tu per il fatto di tacere che non l'altro per il fatto d'averti offeso.  
Ebbene, se uno pecca contro di noi dobbiamo preoccuparci assai ma non di noi; poiché è cosa 
encomiabile dimenticare le offese; ma tu devi dimenticare l'offesa che hai ricevuto, non la 
ferita di un tuo fratello. Rimproveralo dunque a tu per tu, da solo, avendo unicamente di mira 
la sua correzione e risparmiandogli l'umiliazione. Potrebbe darsi infatti che per la vergogna egli 
si mettesse a difendere il proprio peccato e, mentre tu lo vorresti rendere migliore, lo rendessi 
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peggiore. Rimproveralo dunque da solo a solo. Se ti ascolterà farai ravvedere un tuo fratello, 
perché si sarebbe perduto, se tu non lo avessi fatto. 

AGOSTINO, DISCORSI 82, 7 

 
La conferma data dal giudizio celeste 
A me sembra che sia stata bene aggiunta, per chi dopo tre ammonizioni fu condannato ad 
essere come pagano e pubblicano, l'affermazione: In verità, in verità dico a voi (chiaramente a 
quelli che hanno giudicato uno ad essere come il pagano e il pubblicano) tutto quello che 
legherete sulla terra, ecc. A buon diritto, infatti, chi l'ammonì tre volte senza trovare ascolto, 
legò quello condannato ad essere come pagano e pubblicano. Perciò, così legato e condannato 
da questo tale, quello resta legato, nessuno dei cieli può sciogliere il giudizio di colui che l'ha 
legato. Così chi ebbe una sola ammonizione e agì in modo da meritare di essere guadagnato, fu 
sciolto grazie all’ammonizione di colui che lo guadagnò, non più legato dalle catene dei suoi 
peccati circa i quali era stato ammonito, sarà giudicato sciolto da quelli che sono nei cieli. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 13, 31 

 
Il richiamo al senso di responsabilità 
Non ha detto a chi presiede nella Chiesa: Lega tale individuo, ma: Quello che leghi, affidando 
tutto alla stessa persona che è stata offesa, e i legami restano indissolubili. Dunque, subirà i 
castighi più gravi, ma la colpa non è di chi lo ha condotto all'assemblea, bensì di chi non ha 
voluto obbedire. Hai visto come lo ha avvinto ad una duplice pena, il castigo di quaggiù e il 
supplizio lassù? Ha minacciato questo perché ciò non avvenga, ma diventi migliore per paura 
dell'espulsione dalla Chiesa, del pericolo che deriva da questo legame e dal fatto di essere 
legato nei cieli. Sapendo ciò, porrà fine alla sua ira, anche se non dal principio, almeno per la 
moltitudine dei giudizi. Perciò ha istituito un primo, un secondo e un terzo tribunale e non ha 
eliminato subito il peccatore, perché, se non ascolta il primo, ceda al secondo, e se respinge 
questo, tema il terzo; se poi non tiene questo in alcuna considerazione, rimanga spaventato dal 
castigo futuro e dalla sentenza e dalla giustizia di Dio. 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 60, 2 

 
Armonia di cielo e terra 
Certo, l'accordo non si realizza propriamente che a due fondamentali condizioni: essere 
perfettamente uniti (come dice l'Apostolo) nel pensiero, nell'avere intenti secondo le 
medesime verità di fede; e vivere in conformità con lo stesso intento. Considera le parole: Se 
due di voi sulla terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, gli sarà data dal Padre 
di Gesù che è nei cieli. Dove non viene accordata dal Padre che è nei cieli qualunque cosa sia 
stata chiesta, è chiaro che lì non c’è stato neppure accordo di due sulla terra. Ecco il motivo 
per cui non siamo esauditi nella preghiera: non siamo concordi gli uni con gli altri sulla terra né 
nelle verità che crediamo né nella vita che viviamo. 
Inoltre, se proprio siamo corpo di Cristo e se Dio ha disposto le membra in modo distinto nel 
corpo affinché le membra abbiano la stessa cura le une delle altre e si trovino concordi tra 
loro, e se un membro soffre, tutte le membra soffrano insieme, e se un membro è onorato, 
tutte le membra gioiscano con il membro glorificato, allora dobbiamo esercitarci in questa 
sinfonia derivante dalla musica divina, affinché, mentre ci raduniamo nel nome di Gesù Cristo, 
sia presente in mezzo a noi il Logos di Dio e la sua potenza. 

ORIGENE, COMMENTO AL VANGELO DI MATTEO 14, 1 
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Se due si accorderanno per domandare qualunque cosa 
Quanta forza debba avere presso Dio l'unanimità e la concordia dei fratelli, lo si intuisce sol 
che si ponga mente al fatto che - trovandosi insieme in sintonia d'animo due o tre a pregare - il 
Signore ha assicurato che il Padre dal cielo concederà tutto quello che si domanda. Presso Dio 
non v'è nulla di più gradito della pace che regna tra i fratelli; nulla di migliore di quello d'essere 
unanimi, concordi, secondo quanto si trova scritto: Ecco quanto è bello, quanto è gioioso, che 
i fratelli vivano insieme. E di nuovo: Una grande pace per coloro che amano il tuo nome, e 
non c'è divisione tra di loro. E in un altro passo: Il Signore fa sì che tutti abitino insieme 
concordi. Perciò anche Isaia dà la sua testimonianza a questo riguardo; dice: Signore, Dio 
nostro, concedi a noi la pace! Tu ci hai dato tutto. Che tale concordia dei fratelli torni quanto 
mai gradita a Dio, trova una testimonianza dello Spirito Santo presso Salomone, quando 
dichiara: Tre sono le realtà che piacciono sia davanti a Dio che davanti agli uomini: la 
concordia di fratelli; l'amicizia tra vicini, marito e moglie che vivono in piena armonia. Perciò 
non a caso il Signore assicura nel presente passo che quando due o tre si troveranno 
d'accordo sulla terra, otterranno dal Padre qualsiasi cosa essi avranno chiesto. 

CROMAZIO DI AQUILEIA, TRATTATI SUL VANGELO DI MATTEO 59, 1 

 
Due o tre 
Cristo concede a coloro cui è stato affidato il compito di insegnare, il potere di sciogliere e di 
legare. Pertanto, quando coloro che sono caduti una volta non si convertono alla ricerca della 
virtù, devono tuttavia temere le voci dei santi, anche se non sono in molti coloro che invitano a 
legare o a sciogliere. Infatti, Cristo ci ha assicurato questo dicendo che vi sarà forza nella 
preghiera di molti, ma anche se saranno solo due a definire in armonia e con convinzione le 
loro richieste, raggiungeranno lo stesso il loro scopo. Perché dove sono due o tre riuniti nel 
mio nome, egli dice, io sono in mezzo a loro. Infatti, non è il numero di quelli riuniti, ma la 
forza della loro devozione e del loro amore verso Dio che è efficace. 

CIRILLO DI ALESSANDRIA, FRAMMENTO 215 

 
Oggi il Vangelo ci parla di correzione fraterna (cfr Mt 18,15-20), che è una delle espressioni più 
alte dell’amore, e anche delle più impegnative, perché non è facile correggere gli altri.  Quando 
un fratello nella fede commette una colpa contro di te, tu, senza rancore, aiutalo, correggilo: 
aiutare correggendo. 
Purtroppo, invece, la prima cosa che spesso si crea attorno a chi sbaglia è il pettegolezzo, in 
cui tutti vengono a conoscere lo sbaglio, con tanto di particolari, tranne l’interessato! Questo 
non è giusto, fratelli e sorelle, questo non piace a Dio. Non mi stanco di ripetere che il 
chiacchiericcio è una peste per la vita delle persone e delle comunità, perché porta divisione, 
porta sofferenza, porta scandalo, e mai aiuta a migliorare, mai aiuta a crescere. Un grande 
maestro spirituale, San Bernardo, diceva che la curiosità sterile e le parole superficiali sono i 
primi gradini della scala della superbia, che non porta in alto, ma in basso, precipitando l’uomo 
verso la perdizione e la rovina (cfr. I gradi dell’umiltà e della superbia). 
Gesù, invece, ci insegna a comportarci in modo diverso. Ecco cosa dice oggi: «Se il tuo fratello 
commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo» (v. 15). Parlaci “a tu per 
tu”, parlaci lealmente, per aiutarlo a capire dove sbaglia. E questo fallo per il suo bene, 
vincendo la vergogna e trovando il coraggio vero, che non è quello di sparlare, ma di dire le 
cose in faccia con mitezza e gentilezza. 
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Ma, possiamo chiederci, e se non basta? Se lui non capisce? Allora bisogna cercare aiuto. 
Attenzione però: non quello del gruppetto che chiacchiera! Gesù dice: «Prendi con te una o due 
persone» (v. 16), intendendo persone che vogliano davvero dare una mano a quel fratello o a 
quella sorella che ha sbagliato. 
E se non capisce ancora? Allora, dice Gesù, coinvolgi la comunità. Ma anche qui precisiamo: 
non vuol dire mettere una persona alla gogna, svergognandola pubblicamente, bensì unire gli 
sforzi di tutti per aiutarla a cambiare. Puntare il dito contro non va bene, anzi spesso rende più 
difficile per chi ha sbagliato riconoscere il proprio errore. Piuttosto, la comunità deve far 
sentire a lui o a lei che, mentre condanna l’errore, è vicina con la preghiera e con l’affetto alla 
persona, sempre pronta a offrire il perdono, la comprensione, e a ricominciare. 
E allora ci chiediamo: come mi comporto io con chi sbaglia contro di me? Tengo dentro la cosa 
e accumulo rancore? “Me la pagherai”: questa parola, che tante volte viene, “me la pagherai…” 
Ne faccio motivo di chiacchiere alle spalle? “Tu sai cosa ha fatto quello?” e via dicendo… 
Oppure sono coraggioso, coraggiosa, e cerco di parlarci? Prego per lui o per lei, chiedo aiuto 
per fare del bene? E le nostre comunità si fanno carico di chi cade, perché possa rialzarsi e 
iniziare una vita nuova? Puntano il dito o aprono le braccia? Cosa fai tu: punti il dito o apri le 
braccia? 
Maria, che ha continuato ad amare pur sentendo la gente condannare suo Figlio, ci aiuti a 
ricercare sempre la via del bene. 

PAPA FRANCESCO, ANGELUS DEL 10 SETTEMBRE 2023 


